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COSCIENZA E PACCHETTI TEMPORALI

Intervento:

All’interno di un pacchetto temporale, se questo è composto effettivamente di forme, la complessità spirituale dove si colloca?

Oberto:

Si trova solo nel rapporto nuovo che le forme possono stabilire tra loro.

La complessità presente in una forma vivente è intrinseca all'essere, alla forma animale, mentre la complessità identificabile nel vissuto, nella memoria dei rapporti tra le forme, viste dal punto sensoriale dell'esaminante, entra nella mente di razza.

Intervento:

Nel nostro pacchetto di tempo, la mente di razza come interviene?

Oberto:

La mente di razza è una condizione esterna al contenitore delle forme. I pacchetti temporali contengono le forme, non contengono realtà che non siamo forme.

Intervento:

Il pacchetto temporale contiene, allora, solo forme e non un "vissuto"?

Oberto:
Un vissuto, un'esperienza, una storia, rientrano nei rapporti che le forme possono avere tra loro. Se avvenisse una valutazione di una sola di queste forme rispetto a tutte quante le altre, si creerebbe, quindi, una limitazione del rapporto. Per esempio, se l'esistenza della vita o i rapporti tra tutti gli esseri viventi fossero vissuti solamente attraverso una specie ponte, come quella umana, si determinerebbe un'enorme limitazione.

Ogni specie, forma, individuo, essere, oggetto, molecola ha un rapporto con le altre forme in base alle leggi che già conosciamo - e qui stiamo parlando di leggi derivate - mentre, l'interpretazione sensoriale di ciascuna specie, essere, individuo, nei confronti di tutti gli altri, fa parte di un altro concetto, rientra nell'idea di coscienza. Questo genere di lettura non rientra ovviamente all'interno dei pacchetti temporali. Se anche il modo di vivere, il rapporto tra le forme rientrasse nei pacchetti temporali verrebbe meno il libero arbitrio fra le forme stesse.

Se il libero arbitrio fosse regolato soltanto dalle leggi, il rapporto tra le forme non sarebbe mai un rapporto basato sulla scelta ed in questo modo non si creerebbe complessità.

Facciamo un esempio molto semplice: immaginiamo che il soggetto (A) vada temporalmente nello spazio (B), in un pacchetto temporale caratterizzato da determinati eventi. Se questo contenitore di eventi, cioè questo pacchetto temporale, contenesse anche i concetti, cioè i rapporti tra le forme, questi, essendovi contenuti, non potrebbero più essere modificati perché funzionerebbero come forme. Quindi, qualunque cosa facesse il soggetto (A) nel punto (B) non sarebbe percepito, non potrebbe "starci", non potrebbe apportare nessuna modifica. Per esempio, se tu parlassi ad una forma che abita lo spazio (B), essa non potrebbe sentirti.

In pratica, si attuerebbe, dal punto di vista sottile, la incompenetrabilità della materia, in questo caso, la incompenetrabilità del rapporto delle forme le une nei confronti di altre.

Il soggetto vivrebbe in una condizione di fantasma senza possibilità di dialogo.

Intervento:

Il mago, quando vuole attingere a questo vissuto, dove si indirizza?

Oberto:

Non ha bisogno di pacchetti temporali. I pacchetti riguardano le forme, mentre le menti di razza sono fuori dal tempo, e quando si formano in una complessità sufficiente, riguardano il rapporto tra le forme.

CONOSCENZA E COSCIENZA

Intervento:

Come mai diciamo che la complessità è talmente complessa per cui, alla fine, rimane solo il pensiero?

Oberto:

La freccia della complessità è ciò che permette di contenere un maggior numero di concetti in una minor quantità di materia. Ciò vuol dire maggiore funzionalità nella forma, permette di superare il limite dei pacchetti temporali e di entrare nella coscienza, che è il legame molecolare di questo mare del tempo. Nel momento nel quale tu entrassi a far parte della famosa goccia nel mare, in quel momento. saresti tanto il mare quanto ogni singola goccia. Sei cioè nella coscienza.

La divisione tra conoscenza e coscienza è anche basata sul rapporto di contenimento. La conoscenza ha sempre un rapporto con la forma. Mentre con il concetto di coscienza non esiste più rapporto con la forma perché ogni forma è indistinguibile dalle altre. Per riprendere un concetto già toccato in passato, il mare è tutte le forme possibili ed immaginabili e contemporaneamente è tutte le gocce possibili ed immaginabili. Quindi, non esiste più un rapporto di forma mentre, con la conoscenza, non può che esserci un rapporto con la forma. La conoscenza permette di approfondire, di rendere sempre più affilato, più sottile il rapporto tra le forme secondo la freccia di complessità.

Intervento:

Però, quando si va a fare un viaggio nel passato in un pacchetto temporale si interviene anche sul libero arbitrio?

Oberto:

Si modifica il programma delle forme. Esiste una notevole differenza tra il registratore e il contenuto del nastro inciso dal registratore. Quando il nastro viene ascoltato da te, uomo, attraverso la tua coscienza, attraverso la tua conoscenza, non si tratta di un nastro con un segnale elettronico, ma di qualcosa di intelligibile. Il contenuto del nastro non fa cambiare il peso molecolare del registratore, ma fa cambiare il modo di usare fuori delle forme o dentro le forme quello che apprendi.

PACCHETTI TEMPORALI E FORME

Intervento:

Hai detto che un pacchetto ha una durata media di 60 anni. Un individuo che arriva attraverso un viaggio all'interno di questo pacchetto incontrerà delle forme in un momento preciso, forme che possono poi mutare, evolversi, distruggersi, trasformarsi. Il pacchetto che cosa contiene? Le forme in ogni istante e quindi in "n" istanti? Oppure la formula che le fa trasformare?

Oberto:

Contiene la forma completa di tutte quante le forme, per ogni istante successivo.

Quali sono le variabili che ci permettono di agire eventualmente all'interno di un pacchetto? L'interno di un pacchetto non è una condizione rigida, ma una condizione fluida, almeno per un paio di motivi: innanzi tutto perché esistono eventi neutri non saturi che comunque si sono accumulati istante per istante, secondo, perché c'è un concetto che si chiama libero arbitrio il quale può aumentare anche istantaneamente la complessità media di un punto. Anche se bisogna aggiungere che, tendenzialmente, i punti di complessità minore tendenzialmente creeranno dei limiti, a meno che non si acquisisca un impatto energetico, poi suffragato dall'energia adeguata, tale da permettere staccarsi completamente dalla velocità media del proprio pacchetto temporale. Quando si supera quella velocità si staccano i piani.

Ciò significa che vengono contenuti, nello stesso pacchetto temporale, più forme che dovranno comunque cadere l'una sull'altra alla chiusura di quel pacchetto temporale. Il peso deve equivalere esattamente a quello precedente, non può aumentare, ecco perché un oggetto non può permanere in un pacchetto temporale non proprio.

Vi ricordo ancora che nel viaggio temporale il tempo soggettivo non cambia nulla. Il fatto che tu sia qui o che, fra un'ora, tu sia in un altro luogo non cambia nulla dal punto di vista tuo della percezione di linearità, qualunque sia il sistema che hai usato per andarci. Il tuo adesso è una successione in ogni caso di istanti che hanno per te una linearità consequenziale. Soggettivamente tu non stai andando nel passato; anche quando usi una macchina temporale stai andando in un tuo divenire continuo. Il fatto che tu ti trovi in un altro posto non cambia proprio assolutamente nulla.

Per fare un esempio: immaginiamo che tu, adesso, decida di entrare nella macchina temporale e vieni proiettato in un tempo di dieci giorni fa nel passato. Se tu entri nella macchina a mezzogiorno, anche se ti trovi in un tempo di dieci giorni fa, per te sarà comunque mezzogiorno ed un minuto, poi mezzogiorno e due minuti, dieci minuti e così via. Per te, soggettivamente, non cambia niente: la tua linearità temporale non cambia, indipendentemente dal tempo nel quale ti trovi.

Per te, linearmente, il tuo corpo continua a dire: "è ora di cena, è ora di colazione e così via." Il tuo corpo invecchia.

LA MACCHINA

Parlando dell'ultima opera teatrale "La Macchina", esiste un'analogia tra la Macchina e l'automobile della quarta ballata. "La Macchina" è il seguito della ballata precedente. Nell'altra ballata vi erano le persone. I personaggi entravano e uscivano sempre da una macchina, in questo caso un'automobile, e raccontavano quello che succedeva in un'altra linea temporale, prima che si staccassero i piani. In questo caso, invece, la Macchina è relativa a più ruoli. I personaggi, in questo caso, rappresentano gli elementi tipici del popolo. La Macchina e tutta la scena sono, senza dubbio, anche la simbologia del popolo in formazione. La Macchina è uno strumento che comunque serve a far funzionare il tutto, un ruolo come il mio è effettivamente rappresentato da Carletto.

Nella compagnia del Momento le persone lavorano per creare una sinergia del gruppo; la sinergia teatrale è un sistema funzionale per formare gruppi ma come avete visto funzione solo se c’è la regia.

Superati i numeri critici relativamente ai partecipanti allora si sono assunti equilibri differenti.

IL TEATRO IN DAMANHUR

I gruppi teatrali sono gruppi umani che cercano un ritmo comune e sono elementi importanti dove si va oltre se stessi per raggiungere un obiettivo più vasto.

Il Popolo è un organismo ancora più vasto dove ci sono tanti elementi in più. In alcuni momenti il teatro ha assunto un peso notevole nella storia del Popolo e di Damanhur.

Tant’è che uno dei miei sogni è fare in modo che ci possano essere più compagnie che riescono a mantenere costante e attivo il teatro, in una continua gara, gioco, volontà di dare qualcosa agli altri-
Facciamo un piccolo passo avanti: nella Macchina sono rappresentati tutti i ruoli dei damanahuriani. Quindi ognuno dovrebbe vedere per conto proprio quando è Carletto, quando è la Donna, quando è il Professore, il Cuoco, ecc..

Ognuno dovrebbe dire: “oggi mi sento Cuoco, oggi mi sento Professore…” , non si tratta di ruoli fissi, ma sono ruoli tipici che vengono assunti dai damanhuriani a seconda del contesto.

La Macchina parla sempre al cellulare e dice: ”Non abbiamo tempo, eppure noi siamo infiniti ruoli, nei quali ordine e disordine sono uguali.” 

Se ci pensate c’è poi il ragazzino che dice: “sia vero che falso”.

La macchina è quella dei ruoli: “Né pace né sensibili percezioni hanno peso, eppure la guida nostra sono le inconsapevoli scelte delle stesse specie stellari ed umane che ci hanno generato; ovunque noi siamo, in piccoli ordini di complessità, come in immensi agglomerati di casualità, noi siamo, eppure non c’è stata una sola volta la parola Dio nella nostra storia.”

Questo è quello che dice la Macchina.

Le persone lassù sono parte della macchina, con tutti i ruoli rappresentati, i vari ruoli, le varie maschere che alternano, giovani, vecchi, casuali, non casuali, imitano o guidano, non si capisce bene se sono burattinai o sono mossi dall’insieme, a volte imitano i movimenti delle stesse persone che poi agiscono sulla scena.

Avrete notato una analogia tra questa macchina e l’automobile della quarta ballata.

Questo è il seguito della ballata precedente. Vi ricordate che ci sono queste persone, anche in questo caso fuori dal tempo, che escono ed entrano da un automobile e si racconta quello che è successo nell’altra linea temporale.

In questo caso, invece, la Macchina ha a che fare con più ruoli, quindi da un lato tutti personaggi rappresentano elementi tipici del Popolo. La Macchina è tutta la scena, senza dubbio amplia la simbologia del popolo in formazione; è uno strumento che serve a far funzionare il tutto.

Un ruolo come il mio è effettivamente rappresentato da Carletto e, obbedendo ai ruoli, quando viene giudicato e condannato, si fa una famiglia optando per una delle più tristi delle 13 possibilità di “Rinascere per vivere”.

Fa esattamente quello che sceglie e decide l’assegnazione dei ruoli.

La storia della macchina, però, non finisce qui.

E’ solo una vaga traccia per cominciare a pensarci.

Il Popolo deve nascere attraverso le funzioni, attraverso il mutamento dei ruoli anche se nella rappresentazione il mutamento è affrontato con caratteri molto differenti da tutti i personaggi: il cuoco che continua ad esempio dire io faccio questo ma non c’entro assolutamente, non è il mio ruolo, non è quello che voglio fare e così via.

Buona parte dei damanhuriani come nel caso della mantica dell’agnello - tengono spesso e volentieri questo comportamento, così come l’assumere o dare colpe ad altri in vari momenti, o cambiare le verità a seconda delle convenienze fa parte dell’umanità, delle mille soluzioni che si incontrano. Comunque l’assumere ruoli rappresenta questa volontà costante, dovrebbe esprimere il mantenimento del cambiamento.

Si tratta di una Macchina pericolosa almeno quanto quella dell’altra ballata, solo che nell’altro caso i giochi erano già fatti; in questo caso si gioca momento per momento, ma cosa è meglio e cosa è peggio?

Non è facile stabilirlo.

La Macchina dei ruoli permette a chiunque di assumere qualunque altro ruolo, si può diventare dio o diavolo, essere eccezionale o meno, checché ne dicano gli altri, a meno che non ci si convinca del proprio ruolo.

Ad esempio il professore nega che l’assistente possa mai diventare professore, e l’altro, che accetta questa condizione, non diventerà mai professore, perché c’è la parola “impossibile” che viene fuori in vari momenti, in vari casi.

Questa è una piccola traccia.

Questa rappresentazione vuole, per sua natura, avere tantissime linee di interpretazione, almeno quanti sono i ruoli. Altrimenti non sarebbe un lavoro teatrale del nostro tipo.

E’ molto bello che faccia sorgere interrogativi in modo così variato.

Questa macchina è una partita a scacchi dove i ruoli dei vari pezzi cambiano continuamente in base alla posizione che stanno assumendo e qui tutte le posizione vengono cambiate o possono essere virtualmente cambiate da un istante a quello successivo, quando i personaggi vogliono questo, e ci sarà il nemico, quando lo vogliono, ci sarà il Popolo, quando lo vogliono, ci sarà una cabina o una 126. 

E’ anche vero che la macchina cambia continuamente il proprio ruolo: una macchina dei ruoli non può esimersi dal cambiare se stessa, d’altronde se è fatta per il cambiamento deve vivere di cambiamento 

Varrà la pena, per quelli che si appassionano a questi argomenti, leggere questo testo con molta attenzione, come un testo da meditare proprio perché è un testo fatto con questo criterio. 

Allo stesso modo i testi della Seconda, della Terza, della Quarta Ballata sono tutti quanti testi che hanno a che fare con Meditazione, perché si svolgono attraverso la creazione di gruppi, attraverso la creazione di un rituale, e le persone che hanno recitato sanno che occorre svolgere un lavoro teatrale come se fosse un rituale, quindi non devono cambiare niente, non devono sbagliare la E, la A, la virgola, l’accento; se sbagliano la parola devono ricominciare perché il rituale non funzione se non è completo. 

Quindi questo testo va letto attraverso questo gioco di cose.

La penultima volta abbiamo aggiunto una piccola parte, l’ultima una parte successiva ancora, la parte “corrente” è una parte che deve comunque dire qualcosa di più perché questi collegamenti temporali possano accelerarsi.

Dall’inizio alla fine, in questo lavoro, i ruoli vengono accelerati, la costante è quella: i ruoli accelerano con un tempo lineare che ha una corrente sempre più vorticosa proprio per ottenere questa trasformazione continua attraverso i personaggi, 

Quindi questa macchina è un amplificatore di libero arbitrio, perché solo una macchina dei ruoli può svolgere una funzione del genere, indipendentemente dal fatto che ci si trovi nel campo della morte o nel campo della vita, - si tratta di una differenza irrilevante - anche perché si fanno le stesse domande, sia in un punto che nell’altro. Questo a grandi linee è il tutto.

Senz’altro l’esempio che dimostra che la macchina a sua volta cambia ruolo è quello relativo al giudizio.

Nel momento in cui si stabilisce che esiste un colpevole la porta, come logica conseguenza, diventa più larga; qualcuno non deve aprirla, ma diventa più larga perché il vero e il falso non hanno un peso reale, ma in base all’interpretazione, in base al punto di vista di chi preda e di chi è predatore.

E’ l’applicazione, se volete, del 7° quesito trasformato in un opera teatrale, dove i ruoli cambiano. 

Nel 7° quesito avete imparato che il mutamento rappresenta il mutamento di tutto, non di uno che vede le cose cambiate.

Ma il tuo mutamento fa in modo non solo che tu veda tutto diverso, ma che tutto diventi diverso, perché a sua volta ha un rapporto col tempo: o sei il topo o sei il gatto, ma il ruolo si può anche invertire.

Il fatto che ci siano delle frasi dette come cose vere o false ripete un argomento che abbiamo toccato spesso: l’ateniese che dice a uno spartano “tutti gli ateniesi sono bugiardi”. Chi ha detto la verità ?

Non si può stabilire, si può solo stabilire chi in quel momento si assume un ruolo, ciò che conta è il risultato, non quello che si dice.

Alla fine vedrete che se esiste una Macchina dei ruoli; se esiste una potenza in grado di agire, come quella della macchina del Popolo, come quella umana, vedrete che la potenza della parola, la potenza della scelta, del libero arbitrio, è immensa, ed è molto superiore a quella di una reazione nucleare perché far cambiare il modo di vedere l’universo vuol dire cambiare l’universo, da un istante a quello successivo.

E in questo caso funziona la magia di rispondenza, dal simile al simile, dal simile all’opposto estremo, al dissimile assoluto e così via.

Questa forza di pensiero, che si può intuire, è  quella che può darti la misura della potenza del libero arbitrio, perché se tu vedi diverso l’universo, l’universo è veramente diverso, non è più quello di prima, è proprio davvero diverso, anche perché sei l’unico fruitore possibile. 

Perciò chi vorrà si legga questo e gli altri lavori con questa visuale in mente che è già un po’ più avanzata e complessa rispetto a come può essere inteso il teatro al di fuori di Damanhur.

Intervento:

La Macchina dice di essere condizionata da scelte inconsapevoli di specie stellari umane. Vuol dire che sono specie al di là del tempo e che hanno fatto sì che si formasse Damanhur?.

Oberto:

No, vuol solo dire che la macchina può essere ovunque e che quella parte di macchina che si rifà al nostro mondo, alla nostra parte di realtà, agisce comunque in base all’esercizio del pensiero e della scelta, sia che essa sia consapevole o meno.

Tu puoi avere centomilalire che possono essere frutto del tuo lavoro o di un omicidio ma quando le spendi sono comunque centomilalire (pecunia non olet).

In questo senso è l’uomo che dà un valore etico, morale, un proprio peso; quindi, con la propria mente decide quale peso può avere una qualunque convenzione, compresa quella del denaro.

Sintesi della Lezione

COSCIENZA E PACCHETTI TEMPORALI

La complessità presente in una forma vivente è intrinseca all'essere, alla forma animale, mentre la complessità identificabile nel vissuto, nella memoria dei rapporti tra le forme, viste dal punto sensoriale dell'esaminante, entra nella mente di razza. La mente di razza è una condizione esterna al contenitore delle forme. I pacchetti temporali contengono le forme, non contengono realtà che non siamo forme. Ogni specie, forma, individuo, essere, oggetto, molecola ha un rapporto con le altre forme in base alle leggi che già conosciamo - e qui stiamo parlando di leggi derivate - mentre, l'interpretazione sensoriale di ciascuna specie, essere, individuo, nei confronti di tutti gli altri, fa parte di un altro concetto, rientra nell'idea di coscienza. Questo genere di lettura non rientra ovviamente all'interno dei pacchetti temporali. Se anche il modo di vivere, il rapporto tra le forme rientrasse nei pacchetti temporali verrebbe meno il libero arbitrio fra le forme stesse.

Se il libero arbitrio fosse regolato soltanto dalle leggi, il rapporto tra le forme non sarebbe mai un rapporto basato sulla scelta ed in questo modo non si creerebbe complessità. I pacchetti riguardano le forme, mentre le menti di razza sono fuori dal tempo, e quando si formano in una complessità sufficiente, riguardano il rapporto tra le forme.

CONOSCENZA E COSCIENZA

La freccia della complessità è ciò che permette di contenere un maggior numero di concetti in una minor quantità di materia. Ciò vuol dire maggiore funzionalità nella forma, permette di superare il limite dei pacchetti temporali e di entrare nella coscienza, che è il legame molecolare di questo mare del tempo. Nel momento nel quale tu entrassi a far parte della famosa goccia nel mare, in quel momento. saresti tanto il mare quanto ogni singola goccia. Sei cioè nella coscienza. La conoscenza ha sempre un rapporto con la forma. Mentre con il concetto di coscienza non esiste più rapporto con la forma perché ogni forma è indistinguibile dalle altre. Per riprendere un concetto già toccato in passato, il mare è tutte le forme possibili ed immaginabili e contemporaneamente è tutte le gocce possibili ed immaginabili. Quindi, non esiste più un rapporto di forma mentre, con la conoscenza, non può che esserci un rapporto con la forma. La conoscenza permette di approfondire, di rendere sempre più affilato, più sottile il rapporto tra le forme secondo la freccia di complessità.

PACCHETTI TEMPORALI E FORME

L'interno di un pacchetto non è una condizione rigida, ma una condizione fluida, almeno per un paio di motivi: innanzi tutto perché esistono eventi neutri non saturi che comunque si sono accumulati istante per istante, secondo, perché c'è un concetto che si chiama libero arbitrio il quale può aumentare anche istantaneamente la complessità media di un punto.
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